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Dilectus beo et hominibus cujus memoria 
in benedictione est. 

V Eccl. Cap. '45 l’er. /. 



Una bara ed una tomba ! Ecco qual termine è stabilito 
alle umane grandezze ! Ecco la diga insuperabile, contro la 
quale s’ infrangono e si disperdono le procellose onde della 
vita! Dovunque volgi esterrefatto lo sguardo, non vedi che 
la falce inesorabile della morte che miete le più care esi- 
stenze, senza riguardo a condizione o età! Ovunque muovi 
tremebondo il passo, non incontri che lagrimevoli imma- 
gini di morte ! 

Come nell’autunno la natura atteggiata ad esequiale me- 
stizia scuole i chiomati rami dei boschi ed a mille a mille 
le foglie inaridite alla nativa gleba ricadono, cosi e non al- 
tramente il grand' albero della vita umana ogni di più ve- 
dovandosi manda tributo d'estinti al sepolcro. 

Non v’ ha giorno, che I’ aere non sia contristato dal fle- 
bile rintocco dei sacri bronzi e dal funereo compianto dei 
cittadini, i quali lagrimanti annunziano che qualcuno degli 
umani non è più. Non v’ha luogo, ove la morte trionfante 
non passi, portando seco i moltiplici trofei di sue vittorie. 

In ogni sasso di questa mondana pellegrinazione tu vedi, 
per cosi dire , una pietra destinata a coprire un avello , e 
in ogni maceria tu leggi scritta la fulminala sentenza : Fi» 



— 4 - 

gliuoli della polvere, voi tornerete nel fango dal quale trae - 
ste origine. 

Nulladimeno siccome l'uomo abituato alla vista delle più 
magnifiche scene della natura , quasi più non ne sente la 
bellezza e lo incanto e spesse finte guarda con occhio indif- 
ferente il Sole , sia che pomposo nella maestà di sua luce 
sorga ad indorare le alle cime dei monti, sia che fiammeg- 
giante volga al tramonto e nelle tremole onde s' involi , al 
modo istesso assuefatto a vivere sin dalla infanzia in mezzo 
d lugubri scene, i pensieri di morte valevoli a cangiare in 
pianto qualunque allegrezza , anziché contristarlo e profon- 
damente commuoverlo , non fanno sul suo cuore , che po- 
chissima o niuna impressione. Sicché vede con impavido 
ciglio cadérgli a manca e a destra or questo, or quello, senza 
rimanerne punto addolorato cd afflitto, e le tornite della più 
parte degli uomini rimangono dimentiche alposlulto e illa- 
grimale. 

Non pertanto se ciò addiviene della comune degli uomini, 
non può certamente avverarsi in persona di coloro che pei 
pregi che dalla natura sortirono, per lo virtuose azioni onde 
il loro nome illustrarono , per le opere di beneficenza ccn 
cui sollevarono i loro fratelli dalla sventura oppressi, hanno 
dai loro concittadini meritato tanta stima ed alfetto, che non 
puossi alla loro perdita rimaner freddo ed indilferente, senza 
loro offerire un tributo di lagrime di universale compianto. 

E so così non fosse , come mai si vedrebbe tanta calca 
di onorevole gente intorno a questo nuovo trofeo della morte 
desolatrice? Ditemi, Eccellentissimi Confratelli , ditemi per 
vita vostra, chi vi trasse in questo tempio a sciogliere una 
prece di espiazione al nobile estinto Luigi Masola Marchese 
di Mascabruno Moderatore di quest’Auguslissima Compagnia 
della Santa Croce , di cui deploriamo la perdita con tanta 
ragione? Non fu forse ('affetto imperituro ch'egli rimase nei 
nostri cuori indelebilmente scolpito ? Ah si , o Signori , il 
Vostro volto atteggiato a mestizia, i vostri occhi alle lagri- 
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me disposti il vostro malinconico silenzio istesso chiaramente 
mi avvertono elio , se 1' uomo è poco sensibile alla morte 
d' un cittadino che nella social comunanza fu, come s egli 
non fosse, resta profondamente penetrato e scosso alla morte 
di colui la cui vita fu di vantaggio ai suoi simili, di gloria e 
di giovamento alla patria. 

Ciò è piu che bastevole per formulare un elogio all'illu- 
stro defunto, non vi essendo quaggiù gloria maggiore di 
quella di vedersi onorato del pianto e del cordoglio dell’u- 
niversale; stantechè il suffragio della pubblica opinione è il 
miglior argomento del inerito cittadino e della fama dura- 
tura dopo il sepolcro. 

Sicché onorato del difficile e doloroso incarico di tessere 
improvvisamente funerea laudazione al nobile Confratello in 
occasiono dei funerali solenui che da quest Augustissima 
Compagnia come estremo tributo di ossequio gli si rendono, 
divisai , per quanto la pochezza del mio ingegno e la bre- 
vità del tempo il consentivano , mostrarlo uomo si caro a 
Dio ed agli uomini , che la sua memoria passerà benedetta 
per la bocca di quanti il conobbero: Vilcctus Ileo et homi- 
bus, eujus memoria in hcnclictionc est. 

Fra tutte le passioni che regnano nel cuore umano la 
più possente la più nobile è senza manco l’amore. Esso è 
il primo anello che lega insieme e rannoda le famiglie, le 
«lillà . le nazioni. Esso , al dir dell’ Apostolo delle Genti 
S. l’aolo 6 da porsi in cima a tutte le virtù, siccome fon- 
damento di morale perfezione: Super omnia cliarilatem ha- 
bete , quod est vinculum perfectionis. E per fel ino a chi 
piacesse analizzare il cuore umano , verrebbe dato osservar 
chiaramente che l'amore è come l'anima della vita sociale , 
per forma che, siccome ogni uomo è per istinto portalo a 
desiderar la vita, cosi in tulli il primo ed ultimo desiderio 
d é quello di amare ed essere in rmor corrisposto. 
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Or comechè le aspirazioni di tutti sieno dirette a catti- 
varsi amore , egli è pur malagevolissima cosa avvenirsi in 
un uomo che si abbia tutte le qualità necessarie per me- 
ritarselo dall’ universale. E spesse fiate o per mancanza di . 
doni naturali, o per innata inclinazione al mal fare , o per 
viziose abitudini contratte, l’uomo, anziché inspirare bene- 
volenza ed affetto, ispira in quella vece avversione ed anti- 
patia nella social comunanza. 

Non fu cosi , o Signori , dell’ inclito personaggio che io 
qui verini ad encomiare. Mainò , Luigi Masola Marchese di 
Mascabruno nato qui in Napoli il di 8 Marzo 1810 da Ni- 
cola Marchese di Trentola e Francesca Angela Caracciolo dei 
Duchi di S. Martino sorti tai pregi, tali doti di corpo e di 
spirilo, che fu obhiello di compiacenza e d'amore a quanti 
il conobbero ed il trattarono. Hello della persona, svegliato 
d’intelligenza, magnanimo di cuore docile ed obbediente ai 
superiori , umile e manieroso con gli eguali , generoso 
ed affabile cogl’inferiori, ei si meritò 1’afTetto più tenero dei 
genitori , che immense cure prodigarono perchè venisse 
cristianamente e nobilmente educato , la benevolenza dei 
maestri, che scelti in fra i migliori di questa metropoli s’im- 
pegnarono a tutt’uomo istruirlo nelle scientifiche e letterarie 
discipline, l’amor dei compagni, che il tolsero a modello di 
civile educazione e cristiana morale , la stima degli amici 
che in lui vedevano come compendiale tutte le virtù dei 
suoi illustri antenati, il rispetto dei famigliar! - , ai quali pro- 
fondeva di continuo i suoi beneficii , infine la simpatia di 
tutti coloro che in lui scorgevano il tipo della più nobile ed 
attraente pietà. 

Clic se giovanetto ancora e fra le pareti domestiche Luigi 
Masola seppe si bene guadagnarsi l'altrui affetto, da rendersi 
1' idolo di tutti , di tal che non vi fu giovine o vecchio , 
nobile o plebeo che noi desiderasse avvicinarlo ed inter- 
tenersi con lui, allettato dai suoi modi cortesi ed amabili , 
dai suoi savi e piacevoli discorsi , non è certamente a ma- 
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migliare, se escilo appena nella pubblica carriera, la viva- 
cità del suo ingegno, la fermezza del suo carattere, la ret- 
titudine del suo cuore, la ingenuità delle sue parole. 1‘ af- 
fabilità dei suoi traili ispirassero tal fiducia nei governanti, 
cbe \ illesi nella più verde età elevalo ad onorevoli cariche, 
cui si richiedeva senno più profondo e maturo di quello , 
elio in un giovane si possa comechessia trovare. E certo 
non fu senza suo merito che il vedemmo Gentiluomo di Ca- 
mera o .Maggiordomo di settimana di Sua Maeslà Ferdinando 
llorbone. 

Ma qui. o Signori , quante glorie non si accumulano sul 
capo del nostro confratello!... E nelle corti, al dir del Pbé- 
nélon, che si conoscono gli uomini nel loro naturale aspetto: 
ò allo splendore che irradia le dorate magioni dei re , che 
la ingenua e verace virtù si distingue dalla falsa e simulata 
ippocrisia È là che spesso accorre una calca di gente scal- 
tra, insinuante, adulatrice, arrendevole agli altrui voleri, tal 
liata capricciosi ed ingiusti , destra a dissimulare , facile a 
tradire la verità , a conculcare 1' onore , pronta a far tutto 
contro la coscienza e la giustizia, per contentare le passio- 
ni di colui cho regna e renderlo propizio ai propri inte- 
ressi (*). 

i Che se cosi non fosse, se i re non venissero per lo più 
circondali da uomini adulatori e bugiardi che travisando il 
vero, ingannano il sovrano e tradiscono il popolo, lo nazio- 
ni non sarebbero nello stalo deplorevole della miseria e 
della dissension dei partiti , del malcontento e della ribel- 
lione, apponendosi per lo spesso ai monarchi quelle oppres- 
sioni ed angario che dipendono alposlulto da una casta di 
gente interessata ed iniqua che assedia il trono ed abbin- 
dola i re, a danno della povera gente calpestata e depressa. 

(•) Ces mìchauts sont hardis, trompeurs, empressós à s’insinuer 
et à plairo, adroits à dissimulcs , prt'ts à tout taire contre 1’ hon- 
ncur et la conscicucu , pour contonter le passions de colui qui 
rógne. 
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.Ma viva Dio, che a quando a quando anco in mezzo allo 
splendor delle corti appaiono uomini giusti, i quali non si 
fanno abbagliare dalla seducente ambizion di gloria, nò cor- 
rompere dallo smodalo desiderio di ricchezze , per tradire 
la santità del loro mandalo; ma ben comprendendo l'altezza 
della loro missione, l'adempiono esattamente, valendosi del 
favore che godono presso il sovrano, non per innalzare se 
stessi e la loro famiglia sui frantumi dell’ altrui ruina o 
procacciare ai lot o aderenti un' onorevole carica con Sca- 
pito della equità , sì bene per patrocinare la causa degli 
infelici che gemono nella miseria, per difendere i diritti del 
debole conculcati dall'altrui prepotenza, per smascherare la 
ippocrisia di coloro che tradiscono il re o la patria , infine 
per apprestare un efficace rimedio alle piaghe sanguinatili del 
popolo. Ed uno di questi fu appunto il Marchese di Ma- 
scabruno Luigi Masola ; egli caro al Sovrano e da lui con 
predilezione am ilo per le belle qualità che lo adornano, so 
viene insignito di varii ordini cavallereschi , infra i quali 
quello di Commendatore dell'Ordine Gerosolamitano, se vieti 
prescelto 3 varie cariche, siccome quella di Comandante la 
Guardia Nazionale in Trentola nel 1848 , di Delegato del- 
1’ Intendente di Terra di Lavoro qual suo rappresentante 
speciale in diversi Comuni 0 Circondari della Provincia nel 
1850 , di Eletto della Città di Napoli dal 1851 al CO , di 
Membro della Giunta della Statistica della Provincia di Na- 
poli nel 1855 ed altre , che per brevità tralasciamo , non 
I' è perchè per mezzo d' intrighi cercasse aprirsi il varco 
nella via delle onorificenze. Che anzi invece di procacciar- 
sele o chiederle, umile di cuore le sprezza e le ahborre, e 
sol per rispetto al reai Trono spontaneamente impartitegli 
con riconoscente animo le accetta. 

Egli non implora la munificenza sovrana, clic a prò della 
vedova e del pupillo, del derelitto e dell’oppresso, insom- 
ma di quanti sono infelici che a lui in folla ricorrono e la- 
gniti tuli lo pregano di trasmettere al Sovrano le litro stij - 
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pliche , che altri forse meno compassionevole e disinteres- 
sa to di lui , per tema di rendersi noioso e discaro al Mo- 
narca ricuserebbe di presenlargli. 

E quando nel 185i stando re Ferdinando a Gaserta , 
stringendo amichevolmente la destra al Marchese Masola, che 
timido pareva avesse bisogno di supplicarlo di qualche gra- 
zia, per incoraggiarlo a chiedere con franchezza, sorridendo 
ùicevagli: Ebbene. Marchese, che cosa avetea domandarmi? 
Luigi Masola , che vedeva il re propizio a concedergli 
quale che siasi favore, non chiese una carica per se. o un 
posto onorevole per qualcuno dei suoi , ma con le lagrime 
agli occhi impetrò ed ottenne che venissero nell’abolilo col- 
legio del Salvatore collocati a piazza franca due poveri fan- 
ciulli, orfani del lor genitore, onesto impiegato che colpito 
dall 1 asiatico morbo aveva lasciato la desolata famiglia nello 
squallore della più deploranda miseria. 

Egli è vero che una si nobile azione gli veniva inspirata 
dalla sua degnissima consorte che fu quella inclita Dama 
Angela de Sivo, la quale discesa precocemente nella tomba, 
pochi anni or sono , lasciavagli due lìgliuoli, un maschio ed 
una feroina belli e virtuosi per modo, che formavano la de- 
lizia del suo cuore. Ma ciò invece di scemar la sua gloria, 
maggiormente l’accresce; poiché mostra ad evidenza ch'egli 
nello scegliersi una sposa , non siasi fatto sedurre dal vile 
interesse , o affascinare da una fuggevole beltà , ma abbia 
invece saputo trovare una donna d'animo nobile e generoso, 
dotilo di cristiana pietà. 

E negli anni che fu Eletto municipale nella Sezione San 
Ferdinando , chi potrà dire quante cure ponesse, per ren- 
dersi utile e benemerito ai suoi amministrali ? basti dire , 
che non vi fu persona clic avesse a rimproverargli , non 
dirò già un atto d' ingiustizia , ina una superchieria , uno 
sgarbo, non un solo , che a lui ricorrendo , non rimanesse 
pienamente soddisfatto del modo onde soleva risolvere gli 
affari più difficili , dirimere lo quislioni della più grande 
importanza. 
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Dimandate , se pur vi piace , a quanti ebbero con Ini a 
trattare, e tutti concordemente vi diranno, che il Marchese 
Masola giunto in quella Sezione fra le accoglienze di entu- 
siastica gioia, stette tra loro siccome un padre in mezzo ad 
amorosi figliuoli, e lasciandoli, rimaneva nella loro memoria 
indelebilmente impresse le tracco dei suoi beneficii e nel 
loro cuore gli affetti d'una riconoscenza imperitura. 

Nè poteva essere altrimenti, poiché I’ unico desiderio di 
Luigi Masola si era quello d' acquistarsi amore col far del 
b°ne a tutti. E fu senza dnbio per dare sfogo a questo no- 
bile sentimento di beneficare il suo simile, eh' egli nel 23 
febbraio 1856 ascrisse il suo nome a quella rispettabile 
Congrega, che Monte della Misericordia giustamente si ap- 
pella, siccome quella che in se abbraccia e compendia le 
opere tutte della cristiana pietà, dando cibi ai famelici, ve- 
stiti ai nudi, sollievo ai prigioni, medicamenti agl'infermi, 
sepoltura agli estinti, soccorso e ristoro a chiunque sia dalla 
sventura colpito. 

Ed allorché venne eletto a governatore di questo Pio 
Monte, qual gioia non provò in cuor suo vedendosi aperto 
il varco al lien fare a prò della umanità sventurat i ! 

Con quanta solerzia non rispose al penoso incarico , cui 
aveva volonterosamente sobbarcato i suoi omeri ! Non fu 
giorno, ch’egli non rasciugasse una lagrima, non lenisse un 
dolore, non vi fu povero , che a lui ricorrendo tornasse a 
casa a mani vuote. E questo andamento una a quella squi- 
sita gentilezza ed affabilità di' era il distintivo del sito ca- 
rattere , faceva si che a lui piuttosto che ad altri tutti in 
gran folla accorressero, in guisa che non potendo soddisfare 
alle molteplici suppliche dei richiedenti, nè provvedere agli 
urgenti bisogni di lutti cogli assegnamenti del Pio Luogo, 
spesse volte dava del suo, ed evvi chi videlo tornare a casa 
senza un quattrino in tasca, laddove poc’ anzi n’era uscito 
!>en provveduto , non gli bastando il cuore di veder disin- 
gannala la speranza del misero che da lui s’ impromelteva 
un soccorso per portare un pane agli affamati figliuoli. 
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Nè mi si opponga che 1 inclinazione del Marchese Masola 
al ben fare , anzicchè essere effetto di carità cristiana , sia 
stata una semplice filantropia venutagli da un naturale 
inclinevole alla compassione e corrivo al ben fare. Chè a 
colui che volesse menomar la gloria dell' illustre defunto , 
togliendo alle sue virtuose azioni il nobile carattere reli- 
gioso , risponderebbero per me questi Eccellentissimi Con- 
fratelli, che con unanime suffragio per ben due fiate a Su- 
periore di questo Pio Sodalizio lo elessero : risponderebbero 
gli Eccellentissimi Governatori , che avendolo a compagno 
delle loro fatiche , furono testimoni oculari della cattolica 
pietà che lo animava, potrebbero senza tema d* andar fallati 
affermare che, se Luigi Masola godeva nel beneficare il suo 
simile , ciò era effetto d' una ardente carità verso Dio ; 
poiché in cima a tult’ i suoi pensieri egli aveva la gloria 
divina. E se in confermamenlo di ciò ogni altro argomen- 
to mancasse, quello che egli, unitamente ai suoi colleglli 
Eccellentissimi Cavalier Nicola dei Marchesi Andreassi e Ca- 
valier Francesco Como, operava per lo immegliamento mo- 
rale e materiale di questo nobile sodalizio, non sarebbe una 
prova irrefragabile dei suoi principi religiosi eminentemente 
cattolici ? 

Chi non rammenta in quale stato d’avvilimento non era 
caduta quest’Augustissima Confraternita, eh a pel volgere di 
ben sei secoli in fra tutte le altre della italiana penisola , 
per nobiltà e decoro pomposamente si estolse ? Chi non sa 
e le ingiurie dei secoli che furono e il cangiamento delle 
dinastie che si succedettero e le moltiplici rivolture che a 
quando a quando la patria nostra desolarono , e i rovesci 
della fortuna non sempre a noi propizia quanti danni non 
avevano a questo Pio Luogo arrecali ? 

Or se di squallido, che era, c pressoché abbattuto è ri- 
sorto a vita novella sgravato da debiti, ampliato nelle ren- 
dite, miglioralo nei fondi, decorato mdle fabbriche, arric- 
chito di sacri arredi, accresciuto di gran numero di nuovi 
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fratelli, corredato d'una decente Cappella sepolcrale in so- 
stituzione di quella eh’ era per vetustà crollata, non è forse 
al Marchese Masola ed ai suoi Eccellentissimi Colleglli che 
se ne deve il tributo di riconoscenza ? 

Evvi la istituzione d* una cerimonia religiosa conosciuta 
sotto il nome di circolari Quaranlore, diretta a venerar Gesù 
in Sacramento, esponendolo con pompa solenne all' adora- 
zione dei fedeli successivamente nelle varie chiese della ca- 
pitale e dei villaggi. Una tal cerimonia se iniziata in tempi 
di religioso fervore torna di somma gloria a Dio e di gran- 
de onore a coloro che l’adottarono, ove si vede da qualcuno 
ampliata in tempi, che la cristiana pietà è nel cuore degli 
uomini sventuratamente intiepidita, mostra indubitabilmente 
in lui un uomo sinceramontc cattolico. E tal senza manco 
s' addimostrava il Marchese Luigi Masola , quando unito ai 
suoi Colleglli Cavalier Andreassi e Como installarono in que- 
sta nobile Confraternita la cerimonia delle Smte Quaranlore 
allora appunto , clic acerrimi nemici ed infatuali ligliuoli 
del Cristianesimo scagliavano dardi avvelenati contro la cat- 
tolica Madre , ed un malvagio e forsennato figliuolo della 
Francia vomitava orrende bestemmie contro la divinità del 
Nazareno. 

Che se lo zelo per la gloria di Dio è un contrassegno 
incontrastabile di quei sentimenti religiosi clic rendono l’uomo 
accetto alla Divinità, potrà egli mai rivocarsi in duhio clic 
il Marchese Luigi Masola fu l’uomo caro a Dio, siccome fu 
gradilo agli uomini ? 

Oh ! si, lasciale pure che il ripeta : Dilectus Dco et ho- 
minibus, cui ut memoria in bcuedictionc est : Egli fu caro 
a Dio ed agli uomini c la sua memoria sarà sempre graia 
e benedetta. 

Egli fu, io dissi? Dunque Luigi Masola non è più?.... 

' Ahi! deploranda sventura! Egli nel vigor degli anni, colpito 
da ^istantaneo morbo che alle cure dei medici in breve 
tempo prodigategli ostinatamente non cede , come quercia 
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abbattuta dallo improvviso oragano, giace sul letto di morte, 
ove munito degli estremi conforti della cattolica religione, 
nelle braccia del figlio e dell’amata sua nuora, tra i gemiti 
della figlia e dell'afTettuoso suo genero, tra i singhiozzi dei 
servi che come padre il rimpiangono , fra le commoventi 
lagrime degli amici che deplorano la irreparabile perdita, al 
pomeriggio del 5 Agosto 1870 col volto atteggiato a quel 
suo naturale sorriso , che I’ acerbità dei dolori non valse a 
strappargli dal labbro , lascia alla terra la salma mortale e 
spira la sua bell’anima in grembo a Dio. 

In grembo a Dio?.... Sì o Signori , io non temo di as* 
severantemente affermarlo ; conciossiachò, se sillaba di Dio 
non vien manco ed egli per bocca dei suo profeta ha detto: 
Beato f uomo che soccorre al poverello , Iddio lo camperà 
nella mala giornata, nè il lascerà in balia dei suoi nemici: 
chi oserà dubitare che Luigi Masoia, redimita la fronte di 
tante opere di cristiana pietà non abbia trovalo appo Dio 
misericordia delle colpe , di cui fosse per avventura ancor 
maculato, e non abbia già ottenuto la mercede promessa 
lassù nei cieli a chi fu sulla terra il benefattore della uma- 
nità tribolala ? 

Che se qualche neo lo tiene ancor lontano dall' amplesso 
di quel Dio, a cui fu su questa terra caro ed accetto, torni- 
no pure i sacri ministri all'altare di propiziazione e di pace, 
offrano alla divina giustizia il sacrifizio espiatorio. Si preghi, 
si pianga, s’impetri l’eterno guiderdone a colui che fu 
caro a Dio e gradito agli uomini e la cui memoria sarà nei 
nostri cuori indelebilmente scolpita: Dileclus Deo et homi* 
nihus, cujus memoria in benedictione est. 



8 

J 



* 



ri by Google 




Digitized by Google 



Digitized by Google 




Digitized by Google 




